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B
enito Mussolini fu detronizzato a
seguito della seduta del Gran Consi-
glio del 25 luglio 1943. Ma i «buchi
neri» legati a quell’evento sono an-
cora molti, denuncia Paolo Cacace
in Come muore un regime. Il fasci-

smo verso il 25 luglio, in uscita domani per i
tipi del Mulino. Perché Vittorio Emanuele III
scelse di sostituire il capo del governo con Pie-
tro Badoglio malgrado non avesse alcuna sim-
patia nei confronti del maresciallo? Perché lo
promosse a capo del governo nonostante Ba-
doglio «rientrasse a pieno titolo nella lista, pe-
raltro assai lunga, delle persone di cui diffida-
va»? In un libro di memorie— Volevo fermare
Mussolini (Rizzoli) — Giuseppe Bastianini,
che, come vedremo, in quei mesi ebbe un ruo-
lo di primo piano, sostiene che Badoglio eser-
citò nei confronti del sovrano un’azione inti-
midatoria, un vero e proprio ricatto, facendo-
gli sapere, già ai primi di luglio del 1943, di es-
sere pronto ad agire con un golpe militare.
Anche se non avesse avuto il via libera della co-
rona.
In effetti — come ha scritto Renzo De Felice

in Mussolini l’alleato 1940-1943. Crisi e ago-
nia del regime (Einaudi) — quel che stava per
accadere lo si poteva intuire già cinque mesi
prima, il 5 febbraio, allorché un asciutto co-
municato dell’agenzia Stefani annunciò un
inatteso cambio di governo. Perdevano il po-
sto noveministri su dodici. Un «vero e proprio
terremoto», sostiene Cacace. In diciannove an-
ni di regime, «una purga del genere non si era
mai vista». Le vittime più illustri furono il ge-
nero diMussolini Galeazzo Ciano, soppiantato
agli Esteri dal succitato Bastianini (solo come
sottosegretario, però), Dino Grandi sostituito
alla Giustizia da Alfredo De Marsico e Giusep-
pe Bottai costretto a lasciare il ministero del-
l’Educazione nazionale a Carlo Alberto Biggi-
ni. Grandi, Ciano e Bottai — ricordiamolo —
saranno i tre più importanti congiurati del 25
luglio. Significativa fu anche la rimozione da
sottosegretario agli Interni del potentissimo
Guido Buffarini Guidi.
La «grande purga», spiega Cacace, «rispon-

deva ad una scelta strategica che suggeriva al
Duce di formare una squadra governativa di
uomini nuovi, fedeli e onesti burocrati, tecni-
camente preparati, ma privi di una precisa
identità politica». Dunque «gerarchi non peri-
colosi» ma piuttosto tali da offrire un’immagi-
ne di «maggiore coesione interna». Immagine
che avrebbe dovuto rafforzare Mussolini nel
confronto personale con Hitler». Perché? Il
Duce «si rendeva conto che le sorti della guer-
ra cominciavano a volgere al peggio per le for-

ze dell’Asse non solo in Africa ma anche in
Russia». Oltretutto Mussolini capiva che lo
sbarco angloamericano in Nord Africa e la
conquista della regione «non erano fini a sé
stessi ma rappresentavano la prima fase del-
l’attacco con il successivo sbarco sul nostro ter-
ritorio nazionale».
Esiste una lettera di Vittorio Emanuele ad

Acquarone (1° giugno 1944) nella quale il so-
vrano sostiene che lui stesso «concretò sin dal
1° gennaio 1943 definitivamente la decisione
di porre fine al regime fascista e di revocare il
capo del governo». È probabile che si tratti di
una retrodatazione dei propri intendimenti
fatta per conquistare benemerenze presso gli
Alleati nel momento in cui si accingevano a li-
berare Roma. In ogni caso, nota Cacace, da
quell’inizio d’anno molte leve del potere sono
affidate ad appartenenti alla massoneria.
Dal 1942 ad occuparsi di questo genere di

trame era stato il capo della polizia Carmine
Senise. Ciano descriverà Senise come «un na-
poletano intelligente e ignorante». Più sprez-
zante, il capo delle SSHeinrichHimmler lo de-
finirà «inetto e corrotto». Fu Senise a vedersi
assegnare — quasi per via ufficiale (dal duca
d’Acquarone)— il compito di «studiare le pri-
me misure da prendere in caso di un collasso
del regime». Cosa che il capo della polizia fece
a stretto contatto con Azolino Hazon, viceco-
mandante generale dei carabinieri.
Poi, sempre nel 1942, il ministro degli Esteri

Ciano fu «discretamente incoraggiato» da Vit-
torio Emanuele III «a tener caro qualsiasi filo»
che potesse «venir riannodato» (pur «se esile
come la tela di ragno») conWashington e Lon-
dra «per arrivare alla fine delle ostilità». Nel
luglio di quello stesso anno, Grandi otteneva
da Mussolini l’autorizzazione ad andare in
Spagna (con il pretesto di partecipare ad un
convegno giuridico) così da poter incontrare
un suo vecchio amico, l’ambasciatore inglese
sir Samuel Hoare. Scopo reale del viaggio,

quello di sondare Hoare circa la possibilità di
giungere ad un accordo separato con l’Inghil-
terra. Persino Mussolini «cospirò» in vista di
una possibile uscita dell’Italia dal conflitto.
Dopodiché sia il sovrano che Mussolini frena-
rono quel genere di iniziative, nella preoccu-
pazione di essere scoperti dai nazisti. I quali in
effetti sapevano quasi tutto, tant’è che la Ge-
stapo si vantò con il Führer di aver sventato un
golpe di Ciano, Grandi e del principe di Pie-
monte. Furono probabilmente queste «sco-
perte» dei servizi segreti tedeschi che indusse-
roMussolini a liberarsi deiministri più impor-
tanti ormai coinvolti in mille trame (alcune
anche su suo impulso) e procedere al rimpasto
del 5 febbraio 1943.

Q uesto sisma sotterraneo si era messo in
moto fin dalla ratifica del patto d’acciaio
tra l’Italia e la Germania hitleriana (22

maggio 1939). La cosa era finita addirittura
sulla stampa straniera. Il 10 ottobre di quello
stesso anno — a guerra appena iniziata — il
giornalista statunitense Frank Stevens su un
giornale di Bogotà aveva accennato a una
«congiura delle barbette» che in Italia avrebbe
coinvolto Grandi, Balbo, De Bono e il principe
Umberto in un piano per sostituire Mussolini
con Badoglio. Piano che sarebbe andato in fu-
mo per le resistenze di Pio XII.
Nel marzo del 1940, quattro mesi prima che

l’Italia entrasse in guerra, Ciano fu coinvolto in
un nuovo complotto ordito, stavolta, dal duca
d’Acquarone (per conto del re). Il marito di Ed-
da Mussolini avrebbe spodestato il suocero e
si sarebbe messo alla guida di un gabinetto
composto da «gerarchi moderati». Gerarchi
moderati che, a loro volta, avrebbero dovuto
pretendere la convocazione del Gran Consiglio
e in quella sede sfiduciare il Duce (più o meno
il copione del 25 luglio). Ma Ciano non volle
farsi parte attiva del progetto e il re in quell’oc-
casione capì che non era lui l’uomo su cui po-

Un saggio di Paolo Cacace (il Mulino) sulle vicende che portarono al crollo
del regime fascista nel 1943. Le trame erano cominciate da parecchio tempo,
lo stessoMussolini si rendeva conto che le sorti della guerra erano segnate

I BUCHI NERI
DEL 25 LUGLIO
COMESI ARRIVÒALLACADUTADELDUCE:
SOLOALL’ULTIMO IL RE SCELSE BADOGLIO

Lo storico
Esce in libreria
domani il
saggio di Paolo
Cacace (nella
foto) Come
muore un
regime (il
Mulino, pagine
365,e 25), che
indaga sui
retroscena
della svolta che
portò alla
caduta di
Benito
Mussolini il 25
luglio 1943.
Paolo Cacace,
giornalista e
storico, ha
pubblicato
diversi libri,
alcuni dei quali
scritti in
collaborazione
con Giuseppe
Mammarella

di Paolo Mieli

Nemico pubblico o amico del popolo? È
dedicato a Nerone (e ai suoi misteri) il
Tema del Giorno dell’App de «la Lettura»,
firmato dalla storica Livia Capponi.
Sull’imperatore romano e sul suo aspetto
«populista» è centrato anche l’articolo di
Luigi Ippolito nel supplemento in edicola e
App, che racconta la mostra Nero: the
man behind the myth, aperta al British
Museum di Londra fino al 24 ottobre.

L’App de «la Lettura» (su Google Play e
App Store) include l’archivio dal 2011.
Abbonarsi costae 3,99 al mese o 39,99
l’anno, con una settimana gratis. I
contenuti sono visibili da desktop a
partire da abbonamenti.corriere.it (pagina
da cui si può anche avviare la sottoscri-
zione). L’App si può anche regalare da
corriere.it/regalalaLettura o acquistando
una Gift Card nelle Librerie.coop.

Cultura I misteri di Nerone
Nell’App focus extra
sull’imperatore

Bibliografia

Ricostruzioni
e memoriali
su un evento
determinante

S ugli eventi che
portarono alla fine
della dittatura è

fondamentale il saggio di
Emilio Gentile 25 luglio
1943 (Laterza, 2018). Alla
vicenda è dedicata anche
una parte del secondo
tomo del volume di Renzo
De FeliceMussolini
l’alleato. L’Italia in guerra
1940-1943, intitolato Crisi
e agonia del regime. La
versione dei fatti del re si
trova nel volume del suo
aiutante di campo Paolo
Puntoni Parla Vittorio
Emanuele III (Palazzi,
1958; il Mulino, 1993).
Importante il resoconto
del primo firmatario
dell’ordine del giorno che
delegittimòMussolini
nella seduta del Gran
Consiglio del fascismo:
Dino Grandi, 25 luglio (il
Mulino, 1983). Un’altra
testimonianza di rilievo:
Giuseppe Bastianini,
Volevo fermareMussolini
(Bur Rizzoli, 2005).

D a recente statistica, la voca-
zione di artista emerge pri-
ma dei 18 anni (71,4% dei

casi), è stata coltivata frequen-
tando scuole d’arte (45,6%) ma
difficilmente sfocia in una pro-
fessione: il 63% circa di artisti ita-
liani svolge un’altra professione
come consulenti, insegnanti, im-
piegati o come designer, grafici,
stilisti, fotografi o videomaker.
Un punto unisce tutti: la maggio-
ranza degli artisti ha difficoltà a
vendere le proprie opere: solo
una percentuale inferiore al 19%
riesce a farlo con facilità.
Offre a tutti un’opportunità il

Premio Cairo, giunto quest’anno

alla XXI edizione, divenuto nel
tempo la più concreta opportuni-
tà per i giovani artisti in Italia,
con venti finalisti selezionati dal-
la redazione del mensile «Arte»
(Cairo Editore), diretto daMiche-
le Bonuomo, che presenteranno
le loro opere a una giuria di critici
e direttori di museo chiamati a
valutare la migliore.
Nato nel 2000 con l’obiettivo di

individuare i migliori giovani ar-
tisti under 40 (il primo vincitore
è stato Luca Pignatelli, che ha poi
fatto una brillante carriera, con
Chiara Dynys prima donna finali-
sta), il Premio Cairo offre ai gio-
vani artisti la duplice opportunità
di vivere una esperienza e conso-
lidarsi nel mondo dell’arte nazio-
nale e internazionale, come di-

mostrano le esposizioni alla
Biennale di 41 degli artisti delle
precedenti edizioni. Per il primo
classificato è previsto inoltre un
premio di 25 mila euro.
La XXI edizione si terrà dal 5 al

10 ottobre a Palazzo Reale a Mila-
no e segnerà la ripartenza del
mondo dell’arte contemporanea
italiana. Il premio vedrà al suo
fianco, come partner, LifeGate,
società benefit che si occupa di
futuro sostenibile. Ciò consentirà
alla mostra di essere a impatto
zero attraverso la compensazione
dell’impatto ambientale con in-
terventi di creazione e tutela di
foreste. È stata anche rinnovata la
media partnership con il «Cor-
riere della Sera», che ospiterà il
live streaming dell’evento su cor-

riere.it. Informazioni sul premio
sono disponibili sul sito premio-
cairo.com mentre la pagina In-
stagram @premiocairo permet-
terà di conoscere i finalisti e di
vedere gli highlight della serata
inaugurale.
In contemporanea, sempre a

Palazzo Reale, saranno esposte le
opere del Premio Arte, nato nel
1985 e rivolto agli artisti non pro-
fessionisti e agli studenti di Acca-
demie e delle Scuole d’Arte. Il
premio è articolato in quattro se-
zioni tematiche (pittura, scultu-
ra, fotografia, grafica) con 40 fi-
nalisti selezionati dalla redazione
di «Arte». Il premio prevede l’as-
segnazione della Targa d’Oro per
ciascuna sezione a cui si aggiun-
gono quest’anno due nuove tar-
ghe: la Targa Instagram, conferi-
ta all’artista più votato sulla pagi-
na Instagram @premio.arte e la
Targa Ambiente, assegnata alla
migliore opera sul tema della so-
stenibilità. Il Premio prevede an-
che borse di studio.
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Arte contemporanea e impatto zero: torna il Premio Cairo
MilanoDal 5 al 10 ottobre a Palazzo Reale la ventunesima edizione del riconoscimento dedicato agli under 40. Partnership con LifeGate e streaming su corriere.it

di Pierluigi Panza
Giovani

● Il XXI Premio
Cairo si terrà a
Milano dal 5 al
10 ottobre:
il vincitore
verrà scelto tra
venti artisti
under 40
selezionati dal
mensile «Arte»

Namsal Siedlecki, Premio Cairo 2019
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